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SI associa In Koma all' Officio del Giornale Piazza di Monte CKorlo N. 122 — In Provincia da lutll i Direttori o Incaricali Poslali. — In Firenze dal Slg. Vieiisseux. — Irt Torino dal Sig. Bertcro alla Pósta — In 
Genova dal Slg. Grondona. — In Napoli dal Slg. G. Dura. — In Messina al GabInettoLeItcrario. — in Palermo dal Sig. Bòeuf. — In Parigi Chez MM. Lcjolivet et C. Dlrecleur de rofllce -Correspondancc 4« rue 
Notre Dame des Viclolres entrée rue Brongniart. — In Marsiglia Chez M: Camoln, veuve, libralrc rue Cannebiérc n. tt - In Capolago Tipografìa Elvetica — In Bruxelles e Belgio presso Vahlen e C — Ger­
mania (Vienna) Slg. Rorhmann. — Smirne all'officio dell' Impartlal. — Il giornale si pubblica la mattina — MAHTEDÌ, GIOVEDÌ, e SABATO giornale completo. — MEHCOLDI, \EREnDi, e DOMENICA meuo fo­
glio. — L'Amministrazione, e la Direzione sì trovano riunite ncll1 ufficio del Giornale, che rimane aperto dalle 9 antim. alle 8 della sera. = Carle, denari, ed altro franchi di porlo. 

pnEzzo DELLE iNSKnzioNi IN TESTINO e* Avviso semplice fino alle 8 lince 4 paoli — al di sopra baj. 3 per linea = hd associazioni si possono fare anche per Ire mesi, e incominciare dal 1 o dal 18 del mese 

incon-

ROMA 27 LUGLIO 
Il Consiglio dei Deputati è stato riunito oggi in Comi­

tato segreto. Oggetto principale della riunione era la comu-
nieazione da l'arsi di una lettera del Ministro dell'Interno 
al Presidente del Consiglio in cui esso Ministro annunzia­
va a nome suo e di tutti i suoi compagni che intendevano 
assumere tutta la responsabilità dei loro atti nel più stretto 
scnao costituzionale, M Consiglio allora dopo ^utdoho di­
battimento rimise in facoltà del Presidente il poter convo-
oare in tornata publìea i Deputati visto ohe il mimstero ac­
cettava una intera responsabilità, il che faceva supporre le 
condizioni dellasua esistenza essersi cangiate. Sembra in­
fatti che stia per rieostitu'trsi il ministero Mumiani , e da 
un momento airaltvo aspettiamo la conferma di questa no­
tizia. Il Ministro ci spieghierà il tutto e fisserà l'opinione 
dei deputati sulla sua politica futura. 

Domani vi sarà tornata pubblica e s'incomincierà dal 
discutere una domanda del Ministro delle armi di un1 au­
mento provisorio al preventivo ordinano dell' armata di 
acudi cinquecento e quattro mila per T armamento straor­
dinario dei mesi addietro e per il nuovo armamento di sei 
mila uomini. 

Da questa circostanza gravi e serie interpellazioni saran­
no fatte al Ministro delle armi. 

In ogni parte arrivano reclami sul dissipamento del de­
naro pubblico destinato all'armata. Le cose sono giunte al 
punto che uffizialì superiori dimoranti a Bologna assicura­
no le nostre truppe non poter sostenere la campagna un 
solo mese. Il disordine è arrivato aireocesso. Nò fa mera­
viglia : il Ministero delle armi è composto tutto delle crea­
ture dell'antico sistema che traevano la loro esistenza e la 
loro fortuna dal disordine e dall'arbitrio. V onestà e la 
buona fede del Ministro Doria sono giuocatc da costoro che 
allontanano dal suo fianco buoni ed abili militari,gli anti­
chi ed integerrimi uffmali, premiando ed avanzando solo i 
protetti e gli amici. 

Il Circolo Felsineo ha fatto un indirizzo al Prolegato dì 
Bologna signor eonte Bianchetti intorno all'economia del 
denaro sacro alla causa dèlia difesa nazionale , spinto da­
gl'iniqui andamenti dell?amministrazione militare; ì nostri 
lettori troveranno qui appressoil detto indirizzo che è stato 
anche inviato al ministro delle armi in Roma. 

Ma tutto sarà inutile finché stanno al posto t ciur­
matori della Pilotta il di cui scopo fu ed è di non vo­
lere ne militari caldi di amor patrio, nò uomini di onore 
alla direzione amministrativa e militare. Non si vuole 
che lo stato pontificio abbia un armata di valore, non 
si vuole che Homa ottenga una parte di gloria nella 
guerra dell1 indipendenza, non si vuole che si organizzi 
nello Stato una forza che possa resistere ai nemici e-
eterni, che possa imporre agi1 interni. E sono giunti ad 
ottenere questo fine scellerato. Se un rimedio energico 
non si mette in opera l'armata nostra è disfatta i nostri 
denari sono gettati al vento, e servono per impinguare 
i nemici d' ogni nostra libertà i fautori dell' Austria. 

Finora non abbiamo voluto far pesare tutta la re­
sponsabilità sul ministro delle armi, ma ora che il mi­
nistero viene con tanta franchezza a dirci eh1 esso non 
declina da responsabilità alcuna, noi crediamo che il Con­
siglio dei Deputati deposto ogni riguardo domanderà con­
to severamente al ministro delle armi di ciò che acca­
de nel suo ministero. Non si rivolgerà più ai suoi im­
piegati ; andrà dritto a lui, e gli dirà ; dacci 24 mila 
uomini che abbiamo decretato, rendici conto del denaro 
che ti accordiamo. Noi vogliamo vederli questi 24 mila 
uomini in azione fra poco : hai mille mezzi per reclu­
tarli, se li mancano fra noi cercali all'estero, ma noi voglia­
mo e presto. La patria è in pericolo ; la propria difesse legge 
tale che assolve ogni mezzo. Chi non sente in se stesso ne 
forza né ingegno atto a tanto peso si ritiri. Tu sei ingan­
nato ad ogni istante ; ti si occultano tutte le osservazioni 
tutti i consigli che ti vengono da ogni parte per faci­
litare V arruolamento dei 6 mila uomini, il quale ii 
tra.tanti ostacoli non per mancanza di volontari , ma 
per le difficoltà messe innanzi dalle autorità nemiche 

della guerra* 
Queste osservazioni e questi consìgli sono giunti al mi­

nistero. Il ministro non deve saperne nulla, perchè se 
li conoscesse avrebbe posto un riparo. 

Noi ne trascriviamo qui alcune che serviranno al pub-
hlico onde conosca in parte quello che si opera contro 
1* armamento, 

Alcune osservazioni inviate alla Pilotta e rimaste pei 
cartoni pei! facilitare V armamento dei 6 mila vclontarj. 

1. Senza che l'incaricato del Ministero delle Armi non 
si presenti al Capo della Provincia ed in ispecic alla Com­
missione d'Arruolamento in essa esistente col titolo e fa­
coltà di Commissario d' Arruolamento è inutile sperare di 
reclutare in un mese un solo individuo , perchè la Com­
missione ( parlando almeno di quella di Bologna ) essendo 

composta di soggetti dell' antico sistema , non fa che an­
nullare , disapprovare , ostare ai tutto ciò che propone , 
fa, o dice l'incaricato semplice. 

2. Scansare nell* Arruolamento presente', tante pedan­
terie che non fanno che stancheggiare o indispettire i 
pochissimi vogliosi di prender servizio , dovendosi con­
tentare il. Commissario d' Arruolamento di una fede di 
Nascita e d1 un Certificato del Parroco per la Condotta , 
perchè quantunque la Circolare ultima siili' Arruolamen­
to dicesse di sorpassare sulle pecche correzionali , pure 
l'idea di presentarsi ad un Tribunale Civile e Criminale 
a chiedere una Fedina , che non sempre ( anche sul ga­
lantuomo ) può essere scevra di qualche neo , allontana 
dall' Individuo Arruolato Y idea di farsi inscrivere. 

3. Che l'Incaricato d'arruolamento, creato Commissa­
rio, resti indipendente e munito delle debiti facoltà, cre­
denziali, e poteri, trovi appoggio ed ascolto da qualunque 
Autorità, senza che queste coi loro cavilli diminuiscano, o 
distruggano affatto lo scopo della sua missione. 

4. Che il Ministero concedendo queste facoltà al Com­
missario d'arruolamento, laser in suo arbìtrio la scelta dei 
mezzi i più opportuni per riuscire, massime nelle campa­
gne, luoghi più difficili assai per ritrovare delle Reclute, 
riunendo nel solo Commissario suddetto le incombenze 
tutte concesse prima alla retrograda Commissione, la qua­
le nel corso di due mesi (dal 15 Maggio 20 Luglio) sopra 
63 reclute mandategli dalle rispettive Comuni della Pro­
vìncia, ne ha ritenute 4. Per quanto abbisogni il recluta­
mento di Linea di qualche rigore nella scelta degl'indivi­
dui, pure ncn è a supporsi che le Comuni ajutate dai Me­
dici Condotti e dai lumi del Tribunale Criminale , i primi 
per le qualità fisiche, il Secondo per le movali, abbiano 
mandato alla Commissione d'arruolamento persone inabili 
al servizio militare ; quali sono rimaste a tutto loro ca­
rico pel viaggio di andata e ritorno, il che induce a crede­
re chei Componenti la Commissione summentovata aves­
sero ed abbiano tutt'altra idea di quella dì prò cacciare allo 
Stato buon numero di Soldati. 

IHDIRIZSO DEL CIRCOLO FELBIHEO AI. MIO CESATO DI BOLOOHA 

Eccellenza 
Nella consueta adunanza del circolo Bolognese o Felsi­

neo tenuta jeri sera è stato ripetuto il pubblico lagno intor­
no al dissipamento del danaro sacro alla causa della nazio­
nale difesa contro lo straniero, e contro i di lui agenti. 

Unanime è stato V avviso d' indirizzare istanza all' E. 
V. onde sia provveduto 1n. che venga guarentita l'econo­
mia del denaro pubblico mediante la sorveglianza di 
apposita Commissione : 2'. siano fatte le necessarie ri­
forme, ed utili emende nelle spese dei corpi Franchi, delle 
guardie mobilizzate , e su quanto appartiene alle inten­
denze generali delle armi : 3J. siano ridotti in termini di 
equità, e di giustizia , e col debito riguardo alle angustie 
e gravezze presenti, gì' impieghi e le paghe degli ufficiali 
superiori, tanto addetti ai diversi corpi franchi e civici , 
quanto addetti alle loro amministrazioni , facendo appello 
ai professati principii di liberalismo e di nazionalità , o 
perchè donino alla Patria , od aspettino in parte da lei a 
guerra finita la retribuzione che avranno meritata. Il che 
sembra non abbia da incontrare ostacolo in quei generosi 
che muovano per vero sentimento di patria e di nazione, 
siccome a loro non può essere veramente più dura la ridu­
zione delle loro pretese, di quello che sia ai militi loro fra­
telli il vivere e sostenere per tenue soldo i patimenti del­

la guerra. 
Il circolo Bolognese o Felsineo deputava i sottoscritti 

all' onorevole incarico di presentare all'È. Y. questa istan­
za, la quale per la sua rettitudine è forse più presto della 
intera Città che del solo circolo medesimo. Quindi adem­
piuto 1' assunto ufficio si rassegnano col dovuto ossequio 

Dell' E. W. 
Bologna 22 Luglio 1 S48. 
, Umilissimi Devotissimi servi 

Tavezzi Clemente-Àvv. Gioacchino Popoli 
Carlo Dottor Frulli. 
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cento 
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popolo , un presidente che vorrebbe affogare ogniac-
to generoso; od i deputati umili coi ministri, docili e 

sommessi col Capitelli, non rappresentanti del popolo «on 
essi, ma schiavi d'inaudita paura. 

Il 14 niaggio, i più prodi accorsero a tutelargli per rert-
dergl'indipendenti nelle loro decisioni. 

11 potere sperdeva le camere, riconvocava icollegj, ed 
il paese intiero, con ammirabile esempio di civile costan­
za, malgrado l'intrigo, le mene, e le cabale del potere ri­
confermava il primo mandato, e rinviava al parlamento i-
medesimi deputati. 

Or che han fatto coloro che due volte ottennero l'augu­
sto mandato. Nulla! Nulla! Nulla! 

I momenti sono supremi, impotenti ad operare il bene 
si ritirino i deputati: appellandone alla giustizia d'Europa 
si ritirino, e non dividanole colpe di un governo, ippocri-
ta, e liberticida. 

Noi sappiamo, che stanno contr'essi, i cannoni, leba-
jonctte, e la furia dei lazzari, noi sappiamo, che la capi­
tale tutta è immersa in una letale sonnolenza , ma noi 
sappiamo altresì che i diritti dei popoli sono imprescrit­
tibili. Protestino , e ai ritirino per 1' onore dell' umanità. 
Yerrà il tempo e non fìa lontano, che le libere genti, 
offriranno i canti del ringraziamento al vero padre dei 
popoli,alDiodell'universo, ed attorasei deputati si conta­
minarono,fra se sostennero un governo iniquo , con qual 
fronte compariranno fra i rigenerati popoli? 

Non si dirà ad essi: che faceste, o traditori del mandato 
che vi confidammo? Voi fornicaste coi Borboni. Siate ma­
ledetti. 

r 

Allontanate da voi o deputati quella fatale parola, che 
peserà su di voi, come la parola dell'eterno sul primo fra­
tricida. E le più tarde generaiioni nel pronunziare i vostri 
nomi diranno-Egli era deputatoli Onta, e maledizione. 

IL PARLAMENTO^NAPOLETANO 
Dai giornali Napoletani, e d'altre notizie che ci perven­

gono, parrebbe che in Calabria alla guerra dell'insurrezione 
sia succeduto lo sterminio tra ricchi, e poveri, tra citta­
dini, e soldati, guerra tremenda che spegne le intiere fa­
miglie, e manomette ogni possesso. Nel Cilento, in Aria­
no le bande degl' insorti si sostengono. Le Puglie sono 
sollevate ; il sangue cittadino scorre da pertutto , ed 
i deputati del Parlamento napoletano , con stoica quiete 
discutono il regolamento! Nuovi Archimedi s'occupano di 
leggi matematiche, mentre il regno tutto è in convulsioni, 
la libertà agonizzante, l'Italia invasa da più potenti eser­
citi austriaci. 

Un presidente, reggente come foneiulli i rappresentanti 

Squarcio d'eloquenza del giornale oilìciaìe delle Due 
Sicilie a proposito della grazia fatta da Ferdinando II. 
ai due ufficiali d'artiglieria Longo, e delli Fvanci. 
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,,NonsistancaFerdinando di esser clemente; ma si stan­
cheranno essi gl'ingrati di esser ingrati? Detrattori d' un« 
Cuor si generoso. Egli cosi vi risponde. Alle vostre voci 
calunniose. Egli oppone le opere de' magnanimi. Seguaci 
della menzogna e dell'errore, voi siete simili a quei bar­
bari, sì celebri nelle storie de' viaggi, i quali, amici della 
tenebre, scagliano nembi di saette contro del Sole, che se­
gue sua via illuminando e vivificando.,, 

E viva il gazzettiere, e viva il Ministro Bozzelli, che glie 
lo dettava. 

Inchinatevi o popoli innanzi al moderno Tito ... del 
giornale ufficiale! Cancellate pure dalle storie i patiboli di 
Messina, di Catania di Palermo; sperdete la polvere dei 
martiri di Cosenza, di Rieciotti, di Moro e dei Bandiera! 
Viva la clemenza dei Borboni. Copra Un velo impenetràbile 
i bombardamenti di Palermo di Messina gli eccidj di Na­
poli, del Pizzo, e di Filadelfia! Oh la penna di un nuovo 
Tacito scriverà i nuovi fasti di un'altra razza di Cesari, più 
turpe, più sfrenata di quella che spaventò coi suoi delitti 
il Mondo, e l'Umanità. 

Ferdinando paragonato al Sole! V'è del ridicolo e del 
vero: egli accieca e brucia. La libertà il guardava e perde­
va ogni luce; gli uomini i più generosi se gli accostavano, 
e dovean fuggirne scottati. 

Per continuare gli encomj del clemenlissimo Sole dì Na­
poli, diamo qui appresso l'interpellazione proposta dal De­
putato Signor Marchese Dragonetti nella tornata del 24 
luglio. 

., Domando altresì d'interpellare il Ministro di Grafia 
e Giustizia , se abbia ricevuto rapporto sulT assassinio 
che dicesi avvenuto e con brutale ferocia commesso in 
persona del già deputato Costabilc Carducci. Colui 
che se ne vuole autore scorre a fronte alta le vie di Na­
poli e diecsi venuto a domandarne il premio. Siccome 
questo non è un fatto isolato, e molti simili casi sono 
avvenuti altrove, senza che pur si accenni alla for­
mazione di un processo penale; vorrei sapere come si 
debba intendere questo sistema di impunità, e fino a 
qual segno e sotto quali condizioni la vita dei cittadini 
si voglia garentire dal presente Ministero, ed in quali 
casi le leggi tutelari di essa abbiano a tacere. 
,, Molti deputati —Benissimo Benissimo. 
E si parla di clemenza. Impudenti e mendaci!! Carduc­

ci, deputato, Colonnello delle milizie Nazionali cade sot­
to il ferro d'un'assassino, e questi si presenta alla Reggia 
per ottenerne il guiderdone? Quali parole aggiungere a 
simili fatti. Povera Napoli, disgraziato paese! Lo statuto 
non esiste più, e si.va gridando volersi la costituzione giu­
rata. Si ruba , si saccheggia , si assassina e si parla di 
clemenza! Sembraci esser quella misera contrada pervenu­
ta a tale stato di abjezione, dia tutto possa impunemente 
compiersi. 
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ROMA 2 7 /f/^/f'o 
L1 ubate I>. Francesco Xlmenes cadeva jeri a sera sotto 11 còipo di 

wn assassino mentre si recava ad abbraccinrc I fratelli reduci dalla 
santa guerra nazionale. , ,, ­

Un tal fatto ha eccitiito net popolo tulio un sentimento di orrore e 
«Tlndlgnaslone. 

Noi crediamo (malgrado i sospetti cui accenna la gazzetta di Koma) 
«he la politica sia del tutto estranea a questo barbaro e irragionevole 
delitto; noi'lo bramiamo per l'onore di questa città, clic non ha visto 
finora contaminarsi di tanta infamia nessuno dei parliti politici che 
oggi vivono In lei. 

Possa la giustizia rinvenire 11 colpevole e con una pena esemplare 
togliere a chi volesse Imitarlo la speranza di restare impunito. 

BOLOGNA 24 luglio 
[Corrispondenza del CONTEMPOII ANEO) 

Gli Austriaci inoltrano a gran passi. Notizie positive 
portano che ieri un nuovo corpo con 400 cavalli e con 

'diversi pezzi di artiglieria. hanno preso possesso della 
Stellata al di qua del confine Ferrarese e sono entrati nel 
territorio bolognese ponendo il loro quartier generale nel 
palazzo Pepoli. 

NAPOLI 22 Luglio 
(Corrispondenza del CONTEMPOHANEO.) 

Eccomi a narrarvi un movimento che fa conoscere 
esser questo nostro governo Costituzionale più tristo di 
quello retto dallo Speziale e dal Vanni: poiché Bozzelli 
ha inventato una nuova specie di tormenti, i morali cioè, 
quelli' che sono più forti1 de'fisici e più duraturi. Al gene­
rale Raffaele del Giudice è stato dato comandamento di 

r 

partire in qualità di regio delegato presso Carlo Alber­
to a richiedere da questo principe salvatore d'Italia , che 
subito facesse ritornare le batterie ed i soldati napoletani 
rimasi nella Venezia : nella negativa al campo Austriaco 
e dichiarare, che quel contingente era stato per forza ri­
tenuto e contro la regia volontà. Si prescriveva a del 
Giudice immediata partenza, pena la destituzione. E cosi 
il zio de' Bandiera, il ministro soscrittore del programma 
del 3 Aprile, quello stesso che ha spedito la truppa per 
aiutare la causa italiana è stato obbligato a partire per 
non perire di digiuno. Maledizione a chiunque mette gli 
uomini nell' alternativa di essere o vittime o carnefici , 
di vedere o lo spettacolo della miseria nelle proprie case, 
o il proprio nome scritto su la colonna infame. 

Per altra mia v' ho scritto come Ruggero dicesse nella 
Camera aver preso 3 milioni dal banco de' privati, è d'uo­

po scrivere negli uffizi della Camera. Questa rettifica è ne­

cessaria per T esatezza de' fatti. 
altra del 24 luglio 

(Corrispondenza del CONTEMPORANEO) 
Quest'oggi sono arrivate nella racla nostra le due fregate 

a vapore napoletane, Archimede ed Ercole. Le medesime 
provengono da paraggi di Genova da dove sono state ri­
chiamata dal vapore Capri. Il loro inerociamento in quelle 
acque aveva per iscopo di predare il Palermo, vapore Si­
ciliano. A tale uopo le su accennate fregate avevano tinto 
il tubo della caminiera, essendo per i vapori napoletani ne­
ro, ed.avevano alberatala bandiera francese. Durante il 
loro incrociamento chiamarono all'ubbedienza diversi le­
gni mercantili con diverse bandiere, ma di notte avendo­
Io voluto fare ad un vapore che poi fu conosciuto per fran­
cese, hanno dato cagione ad una nota di quel console, per 
la quale immediatamente sono state richiamate da questo 
governo. 

II rimorso inseparabile compagno della maestà di Fer­

tlinando lo fa esser in continuati timori. La piccola porta 
di una scala segreta, che dalla Reggia mette nell'arsenale 
di mare , à stata foderata di ferro, e postovi a guardia un 
Croato degli Appennini. Da quando gli uffiziali di Messi­

na sonp tornati dalla Venezia e si è sviluppato grandemen­

te fra essi il morbo dell'italianismo (evviva la nostra ma­

rineria!) la Maestà sua dubita molto di questi ricaldati, e 
si è voluto cautelare in tutti i modi contro qualche attentato 
alla sua divina persona, comechè d'ordinario involto nel 
manto di S. Alfonso di Liguori. 

Giacomo Longo e Mariano de li Franci, vittime delPin­
famia del più spietato dispotismo e che han mostra­
to di essere veramente eroi né solenni momenti di sven­
ture, questa mattina sono partiti per. Gaeta, ove rimar­
ranno in quella fortezza ad attendere migliori destini per 
questa parte d'Italia. Il Corsaro Salagor che li predò vio­
lando ogni legge divina ed umana, passeggia gloriosamen­
te beandosi delle spallette ricamate. 

Il nostro presidente della Camera, Capitelli, dà prova 
sempre più di essere stato impastojato dalla Corte. Usan­
do de'suoi modi dispotici è andato a prender parte nella 
Commissione per Tindirizzo, essendo stata moderatamente 
già redatto dal Massari.Questa redazione era stata approva­
ta da quattro voti contro tre. Capitèlli vuol votare, e crea 
la parità, per porre in tal guisa ostacolo che la Camera co­
mmciasse a far alcuna cosa positivamente. Ci è molto fan­
go in questo paese! La Camera sta ripetendo la scena di 
Archimede, è indifferente in mezzo al sangue civile che si 
versa, alle rapine delle regie milizie , agli attentati 
di controrivoluzione. Il credereste che da Sabato non 
vi è stata tornata, comechè l'ornatissimo Marchese Drago­
netti avesse fatta la patriottica mozione d'interogarsi il Mi­
nistero intorno all'aver ego esercitato al presente dal Nun­
ziante in Calabria ed intorno allo stato delle cose nostre! 
Il credereste che il presidente della Camera de'deputati va 
d'ordinario in consìglio de'ministri! eppure sono incontra­
stabili verilà. 

Essendo arrivati rapporti al ministero della guerra in­
torno al vandalismo della nostra truppa nel Cilento e nelle 
Calabrie, il Ministro generale principe d'Ischitella, destitui­
to nel 1820 e dopo la costituzione rimesso, ha risposto 
non s'impedisse Ventusiasmo militare senza del anale ale 
cosa non potersi ottenere. 

che 
alcuna 

r m z x z z 25 luglio 
Ieri sera giunse a Livorno un vapore da Genova che 

portava Id notizia che al momento della sua partenza giun­

geva in Genova un vapore di guerra francese su cui era 
la Deputazione siciliana. 

GSNOVA 22 luglio 
La crisi ministeriale continua a Torino. Dicono che 

Collegno riparte pel Campo in cerca di istruzioni, trovan­

do, chi sa per quante e quali ragioni, difficile il comporne. 
— Stamane rientrava in città il battaglione della riser­

va Savona^ che ieri annunziammo partito. Si crede , che 
s'imbarcherà per la Spezia per essere poi mandato a guer­

nire Modena. 
— Da lungo tempo gli Anglo­Americani cercano per la 

loro squadra del Mediterraneo un porto spazioso, sicuro , 
dove riparare l'inverno, colla facoltà di stabilirvi magaz­

zini, abitazioni, ed ogni altra cosa occorrente pel riatta­

mento de' navigli e per il soggiorno degli equipaggi e de­

gli ufficiali. Ora, se dobbiamo prestar fede a voci semi­po­

sitive, questa specie di Quartier Generale l'avrebbero tro­

vato nel Golfo famoso della Spezia (destinato col tempo a 
divenire Arsenale Italiano), dietro amichevoli concessioni 
del nostro Governo. Le relazioni nostre con quegli arditi 
figli dcH'America sono eccellenti. Pare abbiano offerto al 
bisogno il concorso di qualche legno della loro flotta in 
prò della causa nazionale. (Corriere Mercantile) 

MILANO 22 luglio. 
Da jeri si vedono per la nostra città molti uomini in as­

sisa di vivo color rosso. Ai volti abbronzati, alle persone 
robuste, al piglio franco e gentilmente fiero si riconoscono 
per italiani e soldati. Sono i seguaci del prode Garibaldi, 
i volontari della gloriosa legione di Montevideo, venuti a 
combattere la guerra della patria; deputazione armata dei 
nostri fratelli che fanno temuto ed onorato il nome italiano 
in quelle terre oltramarine, che il genio italiano donò alla 
cristianità ed alla civiltà. 

Il Governo provvisorio Lombardo ha in oggi nominato 
Zucchi generale di divisione. (22 Marzo) 

BOZZOLO 22 hi gli 0 
I prigionieri di Gpvernolo sono partiti oggi da questo 

paese alle cinque del mattino. L'avvilimento mostravasi in 
tutti, e specialmente negli ufficiali. (Eco del Po) 

TILLAFRANCA 22 luglio 
Ieri l'altro i tedeschi uscirono da Mantova in numero­

di circa 1800, e sembra per fare una ricognizione; ma fu­

rono assaliti da un Reggimento di fanteria piemontese e 
uno di cavalleria. 

Per non dar tempo ai tedeschi di ritirarsi sotro la pro­
tezione del cannone dei forti, appena fatti pochi colpi di 
fucili, i piemontesi di lineali attaccarono alla baionetta e 
la cavalleria li caricò colla lancia, con si terribile urto che 
non potè salvarsi pur un solo tedesco che recasse la noti­
zia in Mantova. Questo fatto è successo dalla parte diMon­
tanara. 

Radctzky ci ha rimandato ieri un prigìonieroj ed oggi 
un'altro. E divenuto molto gentile !!! 

23 luglio 
Domenica 23 aVillafranca alle ore 7 antim. s'inteso in 

quelle vicinanze il rimbombo del cannone furono messe 
delle vedette ond$ riconoscere da qual parte provenisse. 
Veduto che si trattava di un' attacco, e che gli austriaci 
aortiti da Verona per S. Lucia si eran diretti a Somma 
Campagna , le truppe italiane che lì stanziavano, prossime 
ad esser attaccate da un inponentissimo corpo nemico si ri­
tirarono in ordine, per quindi ingrossarsi con quri soccorsi, 
che dai diversi punti della linea guarnitadalle Armate Ita­

liane, movevano all'annunzio di quest'attacco verso il luo­

go del conflitto, Villafranca fu barricata, ed ogni capo stra­

da fu guarnito di vari pezzi d* artiglieria; in seguito per 
ordine del General Toscano e Piemontese furono disposte 
le truppe a guarnire i diversi punti che potevano essere 
minacciati: la Cassa militare, la posta ambulante del Cam­

po i carri, attrezzi ecc. furono fatti ripiegare verso Góito 
passando per Valleggio. Il rumore del cannone fu inteso 
per molte ore; ignoriamo però 1' esito di quella giornata 
nella quale vi era tutta Y apparenza d' un fatto d' armi di 
molta importanza. 

Persona che ha lasciato Verona fino dal 20 con*, ci nar­

ra aver veduto entrare in quella città 30 pezzi di artiglie­

ria di grosso calibro, che si suppone fatti venire per rinfor­

zare le batterie e favorire il loro proggetto d' attacco. 
Si spera che riceveremo notizie favorevoli del soprade­

scritto combattimento. (Dall' Alba) 
"\ 

FRANCIA 
PARIGI 18 luglio 

11 Comitato degli affari esteri si è*riunito anche questa 
mattina. Parlarono i sigg. Napoleone Buonaparte, Mau­

guin, Durrieu , e La­Rochejaquelin sulle delicate qui­

stioni sollevate dal discorso del sig. Lamartine. Doma­

ni vi sarà una quinta seduta , ed il Comitato emetterà 
un parere intorno alla politica che convicn seguitare nel­

la penisola Italiana. (Commerce) 
Rapporto di Lamartine nel Comitato degli affari esteri 

Riportiamo alcuni brani del discorso di Lamartine pronunciato al 
Comitato degli affari esteri sullo stato di Europa e specialmente quel­
li che riguardano l'Italia. 

IncomlnUamo dairinghillerra, il possente motore di tutte le guer­
re, il nodo di tutte le coalizioni del continente. Da 84 anni che dove­
va volere la repubblica ben direlta, bene illuminata? Amichevoli re­
lazioni mantenute coll'Inghilterra, perchè su queste amichevoli rela­
zioni s'appoggia principalmente l'armonia del continente.La Fran­
cia d'Inghilterra dividendosi, abbracciano necessariamente nelle lo­
ro diviiioni il mondo. Ora permettetemi, signori, di dirvi a qiial prez­
zo una diplomazia francese Intelligente ed onesta, potè mantenere , 

L 

malgrado i pregiudizi ani 1­nazionali, e vincendo questi pregiudizi, 
la concordia tra l'Inghilterra e la Frencia. Eccolo : quando si vuole 
tratiare coli' Inghilterra, quando si vuol fare un'opera comune con 
essa, non è sòltatilo, e non è principalmente col governo che si deve 
negoziare ; V è in Inghilterra qualche cosa di più potente di questi 
governi e di questi ministri — è l'opinione. Ora ci sono In lnghlUerra 
due opinioni organiche, secolari, tradizionali, I whlgs ed i [orys : la 
opinione aristocratica nei lorys, e nel wlilgs l'opinione democrallca, 
quale almeno possono svilupparsi colle insttluzloni edi costumi d'In­
ghilterra. Ciascuna di queste opinioni fa contrappcso all'altra , o se­
condo che P una s'abbassa e l'altra sopravanza, il polere cade nelle 
mani dei whlgs od In quelle de' lorys. Ora la gran fortuna della rivo­
luzione del febbraio fu d'Incontrare un ministero whlgs o liberale In 
Inghilterra. Perchè l'opinione stessachequestomluistero rappresenta 
non gli permise , senza tradire la propria natura, di dicliiararsi in 
ostilità ipso faefo, contro la repubblica francese, cosi come nei 1792 
l'Inghilterra non si oppose alla nostra prima repubblica. Gli eccessi 
della repubblica dopo 11 92 spinsero l'Inghilterra ad una coalizione * 
contro la JFrancia: io spero ed ho fiducia che la moderazione, la sag­
gezza , la lealtà della repubblica del 1849 , non peri ne Iter un no per 
lungo tempo una slmile scissione fra 1 due grandi popoli. 

Questa attitudine inuihnsiva ed anche amichevole deir Inghilterra 
verso la repubblica del 24 febbrajo impediva fino da principio ogni 
possibilità di coalizione del continente contro di noi. Ciò dava tempo 
di riflettere all'Europa ed alla Francia stessa. Vediamo come fu im­
piegato questo tempo; vediamo se è vero, come lo pretendono Mau­
guin e Napoleone Bonaparte chela coalizione ci stringe, che non ab­ , 
blamo una politica rispettabile, e che i giorni trascorsi non fecero che 
aumentare i nostri pericoli. 

Nulla dirò della Russia : 1 nostri nuovi rapporti con essa non sono 
ancora definiti : ma nulla indica la necessità d' un urto tra queste 
due grandi potenze destinate a con trapp esarsi, piuttosto chea lottare 
alle due estremità del continenle. 

Quale è la potenza che poteva allarmarci di più l'indomani del 
24 febbraio e servire d'avanguardia alla Kussia e di corpi di spe­
dizione alla Germania? Era la Prussia. Con una forza militare im­
mensa e sempre pronta essa poteva intraprendere l'invasione ed 
occupare 11 nostro fianco sinistro, mentre l'Austria avrebbe Invaso 
il nostro fianco destro. I suoi 400,000 uomini, ingrossaU dai corpi 
ausiliari russi, erano un peso terribile a sopportare ncile eventua­
lità d'una guerra. II generoso pensiero del re di Prussia non ci 
permise di temere lungamente nulla di slmile; i nostri rapporti con 
lui, accordati da un agente francese, Immensamente abile, ed In­
giustamente calunniato. De Cinourt, ci rassicurò sino dai primi mo­
menti: gli avvenimenti di JBerlino, questo primo contraccolpo della 
politica del 24 febbraio, non tardarono a rassicurarci interamente 
da questo lato. Che potrebbe oggi un'invasione della Prussia con­
tro di noi? Che lo stesso Mougulu rispbnda, se può , al dilemma 
che sto per fargli : » Il re dlPrussia quasi esiliato dalia propria 
capitale a Polsdam, in mezzo alle sue truppe, non è più per così 
dire che il re della sua armala. Ebbene di due cose l'uria ; o il re , 
di Prussld si getterà nel seno del suo popolo e farà alleanza col 
popolo liberale e democratico il più avanzato di Germania; ed egii 
si separerà dal suo popolo, resterà circondato dalla sua armata, e 
farà alleanza colla Russia ». 

Se 11 re di Prussia 31 getta In seno al suo popolo, le simpatie de­
mocratiche di questo lo trascineranno a noi, e la nostra alleanza 
naturale sarà compiuta. O lire di Prussia resterà in mezzo alla 
sua armata, e farà alleanza coli'armata russa per riconquistare IL 
proprio paese, ed allora che può un sovrano costretto a prendere 
i Russi per ausiliari, ed a riconquistare il suo trono e la sua na­
zione col braccio degli stranieri? Noi dunque abbiamo nulla a te­
mere nell'una o nell'altra ipotesi dal lato della Prussia. Le 12 o 15 
rivoluzioni democratiche che si sono operate nel centro o nel nord 
della Germania dopo la rivoluzione di Berlino, e che io non vi no­
minerò , produssero dovunque lo stesso risultalo. Dovunque , per 
un'attrazione naturale, e favorita dairattlludlne pacifica della Fran­
cia, i popoli sf sono staccati dal principio assolutista de'loro governi, 
per gettarsi con tutto il peso di questa attrazione verso il popolo fran­
cese, e perciò verso l'alleanza necessaria colla Francia. Guizol aveva 
per formola « la pace ad ogni costo » ; io presi e vorrei poter dare al 
mio paese quest'altra formola : « l'unione della Francia e della Ger­
mania ad ogni coslo ». 

Ma ciò non è tutto. "Vedete In questa stessa cittadella del vecchio 
assolutismo in Europa, a Vienna , ciò che voi avete a sperare e a te­
mere relativamente al Reno, e relativamente all' Italia dalla corte dì 
Austria. Che può in questo momento una corte, li cui sovrano fu ob­
bligato a fuggir la capitale e cercare un asilo ad Iimsbruck nelle gole 
del Tlrolo ? Che può una corte, da cui l'Italia si slacca , ricacciando 
da Milano, da Venezia e da tulio 11 suolo italiano l'armata austriaca? 
Che può una corte, di cui l'Ungheria non riconosce che a stento la 
sovranità nominale , e si crea perfino un'armata a parie e un mini­
stero degli affari esteri per sorvegliare i suoi interessi separali dagli 
interessi Austriaci? Un'Ungheria che nello stesso momento in cui vi 
parlo decreta una leva di 200,000 uomini, non per servir 1* Austria , 
ma per formar il baluardo della propria indipendenza? Un'Ungheria 
la quale dichiara che un soldato ungherese non passerà la frontiera 
per combattere gl'Italiani ? Che può finalmente questa corte quando 
la Boemia si divide in razza slava, e in razza teulonlca , e il generale 
dell'impero è obbligato di bombardar Praga, una delle capitali del­
l'imperatore? ma andrò più lungi e dirò: che può una coite a cui la 
mano della dieta di FrancòfOrte or óra tolse per così dire la corona 
dal capo dell'imperatore d' Austria, per deporla sulla fronte dell' ar­
ciduca Giovanni Irasformata in corona imperiale di Germania? 

È forse una corte così minacciata che può minacciare noi stessi , 
sia d'una partecipazione efficace ad una coalizione contro noi sul Re­
no , sia d' una resistenza prolungala e trionfante all' Indipendenza 
d'Italia? No, evldenlemcnlc no. 

Ciò mi conduce naturalmente alla qulstlonc stessa dell' Italia più. 
precisata da Napoleone Bonaparte. 

L'Italia , signori, non era per noi l'Indomani del 24 febbraio, 
una quislione di diplomazia teorica ; era una qulstione urgente, 
immediata, una qulstione di decisione d'azione. Se voi non ren­
dete giustizia all'abilità della condotta de'nostri affari durante il 
governo provvisorio , rendete almeno gluslisfa alla potenza della 
rivoluzione di febbrajo. Non dimenlicate che l'Indomani del feb­
braio l'Italia intera era stata serva ed Occupata , e che oggi, grazie 
a suoi sforzi ed alla vostra attitudine, che fu un allo sensibile, 
un alto energico , l'Italia quasi (ulta è libera, vale a dire 20,000,000 
d' uomini si sono fatti vostri alleati. Dovevamo noi r indomani della 
rivoluzione del febbraio passare prematuramente le Alpi, 'ed at­
taccare In nostro nome gli austriaci in Lombardia ? Ma dimenticate 
che la base della nostra politica era in questo principio: rispetto 
ed amicizia alla Germania, e che un' aggressione così personale 
e non provocata dell' Austria sarebbe stata interpretata come un' in­
giusta aggressione della Germania stessa, ci avrebbe avversata lutlà 
la Germania renana , ed avrebbe ricacciala la Germania setten­
trionale nella lega russa, da cui la nostra politica e la pace uni­
versale l'hanno staccata.Noi non abbiamo esaminala la qulstione 
sotto questo aspetto, non abbiamo impegnato Carlo Alberto a por­
tar guerra all'Austria: la volontà de'suoi popoli, il grido d'Ita­
lia, la sua posizione, l'ambizione de'suol divisamenti, forse- il 
suo personale desiderio di gloria, ve lo spinsero abbastanza senza 
noi. La sua alleanza inveterata e personale coir assolutismo austriaco 
non seppe resistere all'impulso di tutta l'Italia. Egli si mosse'. 

Dal giorno in cui Carlo Alberto ha marciato, noi dicemmo al­
tamente alla tribuna, senza riserva e non senza audacia, checché ■ 
voi ne dlcialc, l'Italia è libera o sarà libera. Noi abbiamo dello 
a noi stessi due cose, l 'una: o Carlo Alberto Irionferà solo col 
concorso degli altri Italiani delle armate di Radctzky, e allora l'Ita­
lia dovrà a sé slessa la propria libertà, ed è questo un fatto per 
meglio difenderla ; o Carlo Alberto toccherà dei rovesci, e l ' in­
dipendenza de'suoi propri siali nell'Italia seUcntrlonale sarà se­
riamente minacciala dagli austriaci, e allora noi interverremo pel 
diritto della sicurezza francese e delle nazionalità esislenli sulla car­
ia , ed è per questo che il ministero degli affari esteri del Governo 
provvisorio volle che fosse primo atto della diplomazia pacifica, ma 
eventualmente armata , la formazione d' un corpo di 32,000 uo­
mini, al piedi delle Alpi, Vói non vorrete, signori, che lo entri 
qui in più larghi dettagli sulla slluazlone■ attualo', intorno alla 
quale l'indiscrezione delle parole potrebbe compromettere gli af­
fari del paese. 
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